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DUM LOQUIMUR, FUGERIT INVIDA AETAS:  

CARPE DIEM, QUAM MINIMUM CREDULA POSTERO 

Carpe Diem  
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RITORNO ALLE ORIGINI 

Cari lettori e lettrici,  
 
ben trovati in un nuovo numero di Car-
pe Diem, nel suo consueto formato do-
po lo scherzoso pesce dôAprile, che spe-
riamo non vi abbia scandalizzato trop-
po o procurato traumi permanenti. 
 
Proprio con la volont¨ di tornare ad 
unôimpostazione ante Aprilem, la reda-
zione ha lavorato per potervi offrire 
nuovamente articoli pi½ seri, informati-
vi, ma pur sempre caratterizzati da quel 
tocco di originalit¨ che ci distingue... 
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EDITORIALE                                                                                                    

Cari lettori e lettrici,  
 
ben trovati in un nuovo numero 
di Carpe Diem, nel suo consueto 
formato dopo lo scherzoso pesce 
dôAprile, che speriamo non vi ab-
bia scandalizzato troppo o procu-
rato traumi permanenti. 
 
Proprio con la volont¨ di tornare 
ad unôimpostazione ante Apri-
lem, la redazione ha lavorato per 
potervi offrire nuovamente arti-
coli pi½ seri, informativi, ma pur 
sempre caratterizzati da quel toc-
co di originalit¨ che ci distingue. 
 
Quanto a me (che in virt½ del tut-
to eccezionale mi ritrovo a scrive-
re lôeditoriale da sola, per per-
mettere alla mia collega di ulti-
mare la grafica), penso sia dove-
roso riservare una breve riflessio-
ne sul viaggio di istruzione appe-
na concluso, condiviso con altri 
membri della redazione, nella 
culla di origine del liceo classico e 
della cultura occidentale: la cara 
e vecchia penisola ellenica. 
 
Fantomatica e quasi leggendaria 
agli occhi di noi classicisti, terra 
madre della filosofia, della trage-
dia e dei gatti, la Grecia 2.0 si ¯ 
mostrata a noi studenti in tutto il 
suo fascino, antico e moderno 
insieme, in cinque giorni di in-
tensa esplorazione. 
 
Dalle rovine storiche di Atene, 
con lôacropoli e i suoi musei, al 
teatro di Epidauro, passando per 
Delfi, centro culturale e cultuale 
dellôEllade antica, e per la necro-
poli  di Micene, senza dimentica-
re lôistmo di Corinto e il mare di 
Nauplia, durante la nostra per-
manenza tra lôAttica, la Focide e 
il Peloponneso, letture e tradu-
zioni del nostro quinquennio 
hanno finalmente trovato giusta 
collocazione e si sono arricchite 
di un nuovo significato.  
 
Di fronte alla crisi del liceo classi-
co, cui stiamo tristemente assi-
stendo in questi ultimi anni, co-

cum indimenticabile. 
 
Augurandomi di poter arrivare a 
raccontare la mia avventura elle-
nica, tra anni e anni, ad amici, 
figli, se non addirittura a nipoti, 
come cantavano millenni fa gli 
aedi, per ora mi accontento di 
aver steso qualche riga sulla terra 
che fa da sfondo a vite, storie, 
miti e leggende che affrontiamo a 
scuola. 
 
Ne approfitto per invitarvi col 
cuore a soffermarvi, qualche vol-
ta, tra unôora di studio e una di 
disperazione pre-verifica, sulla 
fortuna che abbiamo di poter fre-
quentare il liceo classico.  
 
Non smettete mai di essere curio-
si, interessati e affascinati dalla 
letteratura classica, che non ¯ 
solo un intrattenimento o, se cos³ 
pensate, uno strumento di tortu-
ra nelle mani dei Professori, ma 
un profondo valore legato alla 
storia della nostra cultura e, di 
certo, rimane ancora oggi un in-
credibile mezzo di conoscenza 
personale.  
 
Buona lettura! 

 

Elisabetta Vittoria  
Caiazzo, 5H 

me non pensare a quale impor-
tanza rivestono per noi tali luo-
ghi? A coronare il nostro percor-
so scolastico, questo viaggio ci 
ha calato nella bellezza, nellôarte 
e nella saggezza che veniva re-
spirata nellôEllade dôun tempo.  
 
Abbiamo avuto modo di racco-
gliere i (primi) frutti di intense e 
appassionate sessioni di studio, 
venendo a contatto con le radici 
della nostra cultura, dotati ora 
dei mezzi per comprendere lôin-
fluenza della civilt¨ greca sulla 
lingua e sul pensiero del mondo 
dôoggi, in modo critico e origina-
le - a differenza, per citare la 
nostra guida ateniese, di quelle 
ñtrib½ germaniche di turisti, i 
veri barbariò. 
 
E se trovate tutto ci¸ monotono 
o scontato, sappiate che non sia-
mo stati soltanto visitatori pas-
sivi, trasognati o pavoneggianti 
dotti, ma protagonisti di un pic-
colo poema epico: tra una zan-
zara-machia combattuta da 
quattro Amazzoni, uno scontro 
ravvicinato con un mostro pelo-
so da pi½ di cento piedi, corag-
giosi eroi siciliani e affascinanti 
soldati autoctoni, liriche di poe-
tesse congelate allôuna di notte, 
molte sono le esperienze che 
rendono questo viaggio un uni-

RITORNO ALLE ORIGINI 

Iniziando la salita dellôacropoli di Atene... 
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ATTUALITê 

Gli ultimi avvenimenti di poli-
tica internazionale e la ñPiazza 
per lôEuropaò convocata per il 
15/03 a Roma dal giornalista 
Michele Serra, alla quale han-
no partecipato almeno 30.000 
persone,  hanno riacceso il di-
battito sul ruolo e sulla natura 
dellôEuropa politica, tra chi 
sostiene che in tempi cos³ 
complicati sia meglio conti-
nuare a collaborare in stretto 
contatto con gli USA e chi, al 
contrario, auspica pi½ politi-
che comuni tra cui la creazio-
ne di un esercito europeo se 
non addirittura gli ñStati Uniti 
dôEuropaò.  

di Vienna, che regol¸ lôEuropa 
in seguito alla sconfitta di Na-
poleone. Questo movimento si 
basava sugli ideali delle rivolu-
zioni francese e americana, 
grazie a intellettuali come Giu-
seppe Mazzini, Carlo Cattaneo 
o il polacco Wojchiech Ja-
strzňbowski che resero pubbli-
ci, seppur con le dovute diffe-
renze, progetti di Stati Uniti 
dôEuropa.  
Lo scrittore francese Victor 
Hugo (1802-1885) afferm¸ 
çVerr¨ un giorno in cui tutte 
le nazioni del nostro continen-
te formeranno una fratellan-
za europea... Verr¨ un giorno 
in cui dovremo vedere... Gli 
Stati Uniti d'America e gli 
Stati Uniti d'Europa faccia a 
faccia, allungarsi tra di loro 
attraverso il mareè, per poi 
piantare una quercia nel giar-
dino della sua abitazione e di-
re çQuando quest'albero sar¨ 
maturo, esisteranno gli Stati 
Uniti d'Europaè. 

In ogni caso, la questione non 
¯ nuova.  Tralasciando i di-
versi progetti dôimpero dei 
singoli re che sono nati in tut-
to il Medioevo, gi¨ in piena 
et¨ moderna il duca francese 
Massimiliano di B®thune pro-
pose la creazione di una res 
publica christianissima che 
unificasse le principali poten-
ze europee e garantisse la pa-
ce, la libert¨ di culto, e il libe-
ro commercio. A questa, poi, 
seguirono altre proposte di 
pensatori da tutto il vecchio 
continente. 
 
Tuttavia, tali progetti vedeva-
no come protagonisti politici 
le monarchie nazionali e non 
i singoli popoli: pi½ che un 
sogno dôintegrazione rappre-
sentavano lôinteresse nazio-
nale dello stato dôorigine dei 
vari pensatori.  
Un movimento paneuropeo 
vero e proprio nacque nel 
XIX secolo, dopo il Congresso 

IL SOGNO EUROPEO 

LA STORIA DI UN FUTURO? 

Da Repubblica.it 

Da Wikipedia.it 
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ATTUALITê 

In seguito alla prima guerra 
mondiale, che devast¸ lôEuro-
pa, furono (ri)create diverse 
organizzazioni aventi la fun-
zione di unire partiti di pi½ na-
zioni (come il Comintern, che 
raggrupp¸ i partiti comunisti 
dôEuropa): questo favor³ la ri-
nascita di uno spirito comune 

come Freud ed Einstein), 
mentre Lev Trotsky chiam¸ a 
un'Unione Sovietica degli Stati 
dôEuropa. In questo periodo 
lôidea degli Stati Uniti dôEuro-
pa prese piede anche presso 
capi di governo come il greco 
Eleftheros Venezelos e il ceco-
slovacco Milan Hodģa, ma non 
pot® diffondersi ulteriormente 
a causa della nascita dei regi-
mi totalitaristi prima, dello 
scoppiare della seconda guerra 
mondiale poi.  
 
Nel 1941, confinati, Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi (con 
il contributo di Eugenio Color-
ni) scrissero quello che pass¸ 
alla storia come il Manifesto di 
Ventotene, in cui si progettava 
unôEuropa unita e libera.  
A questo documento, tema 
dellôopinione pubblica in se-
guito alle recenti affermazioni 
della Presidente del Consiglio, 
considerato ancora oggi tra i 
testi fondanti dellôUnione eu-
ropea, segu³ la nascita del Mo-
vimento Federalista Europeo.  
 

Matteo de Rinaldini, 3C 

europeo, che per¸ si basava 
su diverse ideologie politiche. 
 
In ambito conservatore, il 
conte austriaco Richard von 
Coudenhove-Kalergi diede 
vita a un movimento paneu-
ropeo per unôEuropa cristia-
na (appoggiato da personalit¨ 

Alterio Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni, da Wikipedia.ir 

Richard von Coudenhove-Kalergi, da Wikipdia.org 
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 VOLTI DELLA RESISTENZA 

VOLTI DELLA RESISTENZA: 

LUIGI MASCHERPA 
 
Alle 19.42 dellô8 settembre 1943, alla radio la voce gracchiante del maresciallo dôItalia Pietro Ba-
doglio annunci¸ che era stato siglato un armistizio con il Regno Unito e gli Stati Uniti. Dopo 
questo annuncio, in poche ore si verific¸ il crollo del Regio Esercito, sopraffatto dalla rapidit¨, 
dalla durezza e dalla determinazione della reazione tedesca. 810.000 soldati italiani vennero 
catturati. In molti si sbandarono, molti di quelli che si trovavano in territorio nazionale cercaro-
no di tornare a casa con mezzi di fortuna, una piccola minoranza decise di continuare a combat-
tere a fianco dei Tedeschi, altri invece si rifiutarono di sottomettersi e li affrontarono, armi in 
pugno. 

Uno di quegli uomini era il ca-
pitano di vascello Luigi Ma-
scherpa. Nato il 15 aprile del 
1893 a Genova e arruolatosi 
nella Regia Marina nel 1914, 
aveva prestato servizio duran-
te la Prima Guerra Mondiale 
come pilota di idrovolanti, 
guadagnandosi una medaglia 
al valore. Come molti ufficiali 
di carriera aveva vissuto lôav-
vento del Fascismo con indif-
ferenza, poich¯ in quanto mo-
narchico approvava ogni deci-
sione presa dal re. Come 
avrebbe detto in seguito il ma-
resciallo Giovanni Messe: ñIo 
sto col re. E se il re che ho l'o-
nore di servire accetta un capo 
di governo fascista, natural-
mente lo accetto anch'io.ò  

Nellôaprile 1942, in piena 
guerra, Mascherpa era diven-
tato comandante della base 
navale di Lero, una tranquilla 
isola del Dodecaneso italiano, 
dove era destinato a terminare 
la sua carriera, peraltro in mo-
do non brillante. Egli, infatti, 
apparteneva al ñRuolo Coman-
di Marittimiò, una categoria di 
ufficiali della Marina destinati 
allôimpiego a terra e che pote-
vano aspirare al massimo al 
grado di capitano di vascello, 
che aveva gi¨ raggiunto nel 
1936.  

La sera dellô8 settembre 1943 
la notizia dellôarmistizio giun-
se inaspettata sullôisola, ma, 

Da Pinterest.com 
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VOLTI DELLA RESISTENZA 

mentre lôItalia crollava, Ma-
scherpa rimase saldo e reag³ 
con prontezza, proclamando lo 
stato di emergenza, facendo 
mettere agli arresti gli ufficiali 
che manifestavano sentimenti 
filotedeschi e ordinando il 
rientro in porto di tutte le navi 
nelle acque circostanti.  

La situazione, per¸, nonostan-
te il fermo contegno del con-
trammiraglio, da tragica che 
gi¨ era, peggiorava di giorno 
in giorno: nei giorni successi-
vi, infatti, i Tedeschi si impos-
sessarono, pur essendo in net-
ta inferiorit¨ numerica, delle 
isole di Rodi, sede del gover-
natorato italiano dellôEgeo, di 
Scarpanto e di Sira.  

Il 12 settembre giunse sullôiso-
la una delegazione britannica 
per verificare se fosse possibile 
mantenerne il controllo; Lero, 
infatti, avrebbe potuto fornire 
una base di partenza per libe-
rare i Balcani, come voleva il 

primo ministro inglese Chur-
chill. Lôincontro tra i delegati 
e quello che (in barba ai rego-
lamenti) era diventato il con-
trammiraglio Mascherpa si 
svolse nella reciproca diffi-
denza, ma ebbe esito positi-
vo. Cos³ nei giorni seguenti 
iniziarono a sbarcare truppe 
britanniche sullôisola.  

Dopo giorni di calma irreale, 
il 26 settembre la Luftwaffe 
inizi¸ il bombardamento 
dellôisola. Sulla carta, le dife-
se di Lero erano imponenti: 
la difesa antiaerea constava 
infatti di ben 58 cannoni. In 
realt¨, solo 6 di questi erano 
di tipo moderno, gli altri risa-
livano alla Prima Guerra 
Mondiale; inoltre, era ende-
mica la scarsit¨ di munizioni, 
problema reso ancora pi½ 
grave dallôimpossibilit¨ di ri-
ceverne dallôItalia, in quanto 
il Mediterraneo era infestato 
da sottomarini e aerei tede-
schi. La sorte dellôisola era, di 

fatto, segnata.  

I bombardamenti si protrasse-
ro in modo sistematico e vio-
lentissimo per quasi due mesi, 
di notte e di giorno, con effetti 
devastanti, sempre per¸ osta-
colati dalla pronta reazione 
degli artiglieri delle batterie 
antiaeree che, a dispetto delle 
condizioni impossibili, del fu-
mo, della polvere, dei detriti, 
del caldo infernale, del fracas-
so assordante, della mancanza 
di armamenti moderni e della 
scarsit¨ di munizioni, conti-
nuarono a sparare ogni giorno 
e ogni notte, esponendosi ai 
mitragliamenti e alle bombe 
dei temibili Stukas nel dispe-
rato tentativo di spezzare quel 
tremendo assedio dallôaria.  

Lôattacco aereo fu per¸ soltan-
to il lungo preludio della tra-
gedia che si sarebbe consuma-
ta a Lero. Il 12 novembre forze 
da sbarco tedesche, simulta-
neamente a paracadutisti lan-

Da www.movm.it 
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 VOLTI DELLA RESISTENZA 

ciati al centro dellôisola, prese-
ro terra in vari punti della co-
sta orientale, contrastate dal 
tiro delle batterie antinave pri-
ma e dalla fanteria inglese e 
dai marinai italiani poi. Lôa-
vanzata germanica fu, per¸, 
molto lenta: i difensori, infatti, 
resistevano arroccati sui co-
cuzzoli dove erano installati i 
cannoni antiaerei, ora utilizza-
ti ad alzo zero contro le fante-
rie tedesche, che subito si di-
stinsero per brutalit¨ contro 
gli Italiani catturati, conside-
rati Badoglio-truppen, tradito-
ri del Patto dôAcciaio, e spesso 
giustiziati sul posto.  

Il 16, dopo quattro giorni di 
asperrimi combattimenti, il 
contrammiraglio Mascherpa 
ricevette dal comandante tede-
sco, il generale M¿ller, un'of-
ferta di resa, che rifiut¸, con-
scio del destino che avrebbe 
atteso lui e i suoi soldati dopo 
la battaglia: il lager o la fucila-
zione. Solo poche ore dopo, 
per¸, il generale Tilney, co-
mandante delle truppe inglesi, 
accett¸ lôofferta senza consul-
tare lôammiraglio, che, ricevu-
ta la possibilit¨ di fuggire nella 
poco distante e neutrale Tur-
chia, rifiut¸ per condividere la 
sorte dei suoi uomini.  

Subito dopo la resa i Tedeschi 
si accanirono barbaramente 
contro i prigionieri italiani, 
denutriti, derubati e costretti a 
lavori estremamente pesanti. 
Pochi giorni dopo la maggior 
parte di loro venne trasferita 
via nave al Pireo e, da l³, nei 
lager. Mascherpa venne invece 
consegnato alla Repubblica 
Sociale Italiana, lo stato fan-
toccio di Mussolini nellôItalia 
settentrionale, e venne rin-
chiuso prima a Verona, poi a 
Parma, in attesa di processo.  

Il 13 maggio 1944 il carcere nel 
quale si trovava venne bom-
bardato, ma il contrammira-
glio si rifiut¸ di fuggire. Il 22 

maggio si celebr¸ il processo 
farsa contro di lui, con il qua-
le venne condannato a morte 
per tradimento. Due giorni 
dopo venne fucilato nel poli-
gono di Parma. Le sue ultime 
parole, rivolte al plotone di 
esecuzione, furono: ñRagazzi, 
ricordatevi dellôItalia: rifatela 
pi½ grande e bella di primaéò 
prima che una raffica lo ab-
battesse al suolo.  

Luigi Mascherpa fu uno dei 
tanti militari che nei convulsi 
giorni del settembre 1943 de-
cisero di resistere  ai Tedeschi 
con le armi in pugno e che in 
20.000 caddero combatten-
do, in nome di un concetto, la 

Da Wikipedia.org 

libert¨, che in molti di loro 
neppure sapevano che cosa 
fosse, perch® cresciuti sotto il 
regime fascista. Le loro storie 
sono spesso sconosciute, ricor-
date solo in ristretti contesti 
istituzionali, ai quali vennero 
relegati  subito dopo il conflit-
to perch® imbarazzanti ricordi 
di una guerra persa dalla parte 
sbagliata. Questi uomini, loro 
malgrado in divisa, hanno par-
tecipato a due guerre, la guer-
ra mondiale e quella, pi½ im-
portante, della memoria, e da 
entrambe sono usciti sconfitti. 
 

Jacopo Remonti, 3C 
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Ĉ questo il caso di Nikolaj Bu-
janov, nato, quarto di quattro 
figli, il 24 aprile 1924 nella cit-
t¨ di Mogilev-Podolski nellôal-
lora Repubblica Socialista 
Ucraina, in Unione Sovietica. 
Quando, il 22 giugno 1941, con 
lôOperazione Barbarossa la 
Germania invase lôURSS, tra-
volgendo le difese dellôArmata 
Rossa e avanzando di centi-
naia di chilometri nel paese, il 
diciassettenne Nikolaj corse 
ad arruolarsi. 

NellôArmata Rossa venne asse-
gnato allôevacuazione dei civili 
della Russia europea oltre gli 
Urali. Adempiuto questo com-
pito, nellôautunno dello stesso 
anno ritorn¸ nella sua citt¨ 
natale, per partecipare alla re-
sistenza contro lôoccupazione 
germanica. Qui si un³ a un 
gruppo clandestino di studenti 
che distribuiva volantini di 
propaganda antinazista e, in-
sieme alla madre, Tatyana Fi-
latovna, partecip¸ a una rete 
clandestina che nascondeva gli 
ebrei dalla persecuzione nazi-
sta.   

Nel settembre 1943, dopo che 
la sua intera famiglia era stata 
sterminata dai Tedeschi, ven-
ne catturato e, poich® unter-
mensch slavo, venne deporta-
to in Italia, da poco occupata 
dai Tedeschi, come Ostarbei-
ter, un eufemistico termine 
per indicare la manodopera 
coatta proveniente dallôEuropa 
orientale, e, insieme ad altri 

undici prigionieri, assegnato 
a lavori di manovalanza pres-
so la stazione di San Giovan-
ni in Valdarno sulla tratta 
ferroviaria Firenze-Roma.  

Secondo unôaltra fonte, inve-
ce, dopo essere stato cattura-
to, per evitare i terribili cam-
pi di concentramento per pri-
gionieri sovietici, dove in al-
cuni casi il tasso di mortalit¨ 
superava il 50%, accett¸ di 
combattere a fianco dei Tede-
schi. Venne dunque assegna-
to ad un Ostbataillon, reparti 
costituiti da ex prigionieri di 
guerra slavi che avevano ac-
cettato di combattere per 
Hitler, nella maggioranza dei 
casi pi½ per scampare alle 
tremende condizioni a cui 
erano sottoposti che per fede 
nel nazismo, e assegnato alla 
sorveglianza della stazione di 

San Giovanni in Valdarno in 
provincia di Arezzo.  

Comunque siano andate le co-
se, Nikolaj, dopo aver assistito 
alle atrocit¨ commesse dai Te-
deschi in Unione Sovietica, 
non aveva intenzione di aiuta-
re in alcun modo lo sforzo bel-
lico germanico e, dopo quattro 
tentativi di diserzione falliti, la 
quinta volta riusc³ a fuggire e, 
dopo essersi nascosto per 
qualche tempo presso una fa-
miglia di contadini, nel giugno 
1944 si un³ alla 22a Brigata 
Garibaldi ñVittorio Sinigagliaò. 

Inizialmente creduto una spia 
nazista, con il suo carattere 
allegro riusc³ in fretta a guada-
gnarsi la simpatia dei partigia-
ni e, con il suo coraggio ecce-
zionale, spesso quasi suicida, e 
la sua modestia, la loro stima. 

Talvolta sembra che la Storia si prenda sadicamente gioco delle persone, facendole finire, come 
per dispetto, dallôaltra parte del mondo o nelle situazioni pi½ assurde, impensabili e tremende, 
che nemmeno il pi½ fantasioso degli scrittori di romanzi di avventura potrebbe immaginare. 
 
E, lasciatevelo dire, durante la Seconda Guerra Mondiale la Storia ha avuto tantissimo spazio 
per sfogare la propria sadica fantasia. 

VOLTI DELLA RESISTENZA: 

NIKOLAJ BUJANOV 

Da lltazebao.com 
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VOLTI DELLA RESISTENZA 

Dopo tutte le vessazioni, le 
privazioni, le torture e le vio-
lenze che aveva subito, e ave-
va visto inflitte ai suoi familia-
ri e ai suoi connazionali, Niko-
laj, animato da un odio vio-
lentissimo, aveva intenzione 
di farla pagare ai Tedeschi. 
Era sempre, infatti, il primo a 
offrirsi volontario quando si 
trattava di compiere azioni 
contro di loro o contro i fasci-
sti della Repubblica Sociale 
Italiana, lo stato fantoccio di 
Mussolini nellôItalia centro-
settentrionale (altrimenti nota 
come Repubblica di Sal¸).  

Allôinizio del luglio dello stes-
so anno, per¸, i Tedeschi e i 
repubblichini, diedero avvio a 
una grande operazione di ra-
strellamento nella zona dellôa-
retino, per ripulirla dalla pre-
senza partigiana che, partico-
larmente agguerrita, aveva 
riservato loro ben pi½ di qual-
che grattacapo. 
Cos³, la 22a Brigata fu costret-
ta ad arretrare per le monta-
gne verso zone pi½ sicure, in-
calzata da reparti germanici 
della divisione paracadutisti 
ñHermann Gºringò e dai fasci-
sti della Guardia Nazionale 
Repubblicana che, nellôavan-
zata, per ñminare alla base il 
movimento delle bandeò si 
macchiarono di brutali eccidi, 
come a San Martino, a Meleto 
Valdarno e a Cavriglia, cau-
sando pi½ di 200 morti civili. 
 
Lô8 luglio, durante la ritirata, 
la 5a compagnia ñChiattiò, alla 
quale apparteneva Nikolaj, 
della 22a Brigata Garibaldi, 
ancora tallonata dai nazifasci-
sti, si ritrov¸ a passare per il 
piccolo paese di minatori di 
Castelnuovo dei Sabbioni e, 
sospettando che anche qui si 
sarebbe consumata la furia 
dellôoccupante, il comandante 
della compagnia decise di eva-
cuare i civili e di trasferirli nel 
territorio tenuto saldamente 
dai partigiani, pi½ a monte.  

Mentre si predisponeva lôeva-
cuazione degli abitanti, per¸, 
venne avvistata una colonna 
nemica che si avvicinava. Il 
comandante, allora, ordin¸ di 
mettersi subito in marcia, an-
che se questo avrebbe com-
portato che donne, anziani e 
bambini sarebbero stati la-
sciati indietro.  
 
Ma Nikolaj and¸ da lui e dis-
se: ñTu ti ritiri e io ti coprir¸. 
In montagna un uomo solo 
pu¸ tenere a bada anche un 
centinaio di persone.ò Alle 
sue proteste rispose dicendo 
che se la sarebbe cavata; in-
tanto loro si mettessero in 
marcia con i civili, lui li 
avrebbe raggiunti pi½ tardi. 

 
Impugnata una mitragliatri-
ce, si diresse verso il villaggio 
rifiutando lôaiuto offerto dai 
compagni; qui si appost¸ so-
pra un masso e attese, con il 
dito sul grilletto, che spuntas-
sero i nemici in testa alla co-
lonna. Allora inizi¸ a sparare, 
ingaggiando una furibonda e 
impari lotta, uno contro cen-
to, duecento, trecento, e con-
tinu¸ a sparare, trattenendo 
gli aguzzini nazifascisti per 
ore, fino a che, finite le muni-
zioni, crivellato dai colpi, cad-

de morto.  

Il suo sacrificio non fu, per¸, 
vano; la sua eroica resistenza 
aveva permesso ai suoi com-
pagni e agli abitanti di Castel-
nuovo di mettersi in salvo. Per 
questo, qualche giorno dopo, 
pur con grandissimo rischio il 
suo corpo venne ritrovato e 
seppellito con tutti gli onori.  

Nikolaj Bujanov fu uno dei 
tantissimi partigiani delle pi½ 
varie nazionalit¨ che parteci-
parono alla lotta partigiana 
della resistenza italiana, il cui 
apporto ¯ molto spesso neglet-
to. Eppure, come testimonia la 
costante presenza di partigiani 
provenienti dalle pi½ svariate 
parti del mondo, dagli Stati 
Uniti, alla Libia, dallôEtiopia, 
alla Jugoslavia, dalla Francia 
allôUnione Sovietica, spesso ex 
prigionieri di guerra o ex de-
portati, nelle memorie e nei 
diari di partigiani italiani, non 
fu affatto una realt¨ marginale 
ed ¯ giusto ricordarli, perch® 
la nostra libert¨ la dobbiamo 
anche un poô a loro, alle loro 
sofferenze e al loro sacrificio, 
troppo spesso passato in sor-
dina.  

 

Jacopo Remonti, 3C 

Da ResidenzaToscana.it 
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Il ñSimposioò ̄ uno dei pi½ ce-
lebri dialoghi di Platone. Gli 
interlocutori, che sono anche i 
protagonisti, propongono du-
rante il banchetto vari discorsi 
in lode di Eros, mettendo in 
luce alcuni caratteri specifici 
dellôamore che, pur sembran-
do passati e sorpassati, sono 
facilmente riconducibili ai 
giorni nostri.  

Dopo la presentazione del rac-
conto di Aristodemo, fatta dal-
lo storico Apollodoro, ¯ Fedro 
a esporre per primo le proprie 
opinioni sul dio dellôamore. Lo 
scrittore afferma che Eros ¯ il 
pi½ antico tra gli dei, e questo 
¯ la causa per noi uomini dei 
beni pi½ grandi: l'amore ci in-
segna la vergogna per le cose 
brutte e lôaspirazione a quelle 
belle; ed ¯ proprio questo che 
l'amore fa, come ha sempre 

nel corpo. Molti possono pen-
sare che, effettivamente, que-
sta legge avrebbe potuto al 
tempo, e potrebbe ancora oggi, 
risparmiare la pena a molti 
cuori infranti. Ma l'amore, pur 
nella sua sofferenza, ¯ bello 
proprio perch® ¯ libero, senza 
doversi attenere a delle regole. 
Il discorso di Pausania si con-
clude con un piccolo riassunto 
sul ruolo di Eros celeste: ñesso 
costringe sia l'amante sia l'a-
mato a impegnare i propri 
sforzi nel tendere all'eccellen-
zaò. 
 
Il prossimo elogio al dio dellôa-
more ¯ pronunciato dal medico 
Erissimaco, che valida la teoria 
di Pausania e afferma che ñla 
natura dei corpi, in realt¨, con-
tiene questo duplice Eros: nel 
corpo, infatti, ci¸ che ¯ sano e 

fatto e continua tuttôoggi a 
fare.  

Successivamente, prende pa-
rola l'avvocato Pausania, che 
distingue Eros volgare da 
Eros celeste: il primo incita 
ad amare i corpi e le persone 
pi½ stolte, mirando solamen-
te al compimento dell'atto, 
mentre il secondo spinge ad 
amare le anime. Pausania ag-
giunge che si dovrebbe stabi-
lire una legge ñla quale proi-
bisse di amare i fanciulli, af-
finch® molti sforzi non andas-
sero perduti per una speranza 
incertaò.  
 
Secondo Pausania, questa 
legge ¯ necessaria, dato che ¯ 
incerto il ñtermine finaleò a 
cui arriveranno i giovani, par-
lando sia di eccellenza che di 
pochezza, sia nell'anima che 

IL SIMPOSIO 

Antico e moderno manuale dôamore 

Da Wikipedia.org 
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ci¸ che ¯ malato sono, per 
consenso unanime, differenti e 
dissimiliò.  
 
Inoltre, secondo Erissimaco, 
la medicina ¯ completamente 
governata da questo dio, cos³ 
come la ginnastica, l'agricoltu-
ra e soprattutto la musica. 
Quest'ultima produce un amo-
re reciproco e concordia: il rit-
mo, infatti, nasce dal veloce e 
dal lento che si accordano, 
proprio come due persone che, 
pur diverse e discordi, riesco-
no ad ñaccordarsiò grazie all'a-
more.  
 
Interviene poi il commedio-
grafo Aristofane, esponendo il 
famoso mito degli androgini. 
Una volta, gli esseri umani 
erano dotati di quattro brac-
cia, quattro gambe e due teste 
e si dividevano in tre catego-
rie: uomo-uomo, donna-
donna e uomo-donna. Essen-
do diventati troppo potenti e 
avendo sfidato gli dei, gli uma-
ni furono tagliati a met¨ da 
Zeus e persero in questo modo 
la loro parte complementare, 
costretti a cercarla per il resto 
della loro vita.  
 
Quindi, l'amore non solo ¯ 
connaturato negli uomini e 
nelle donne, ma si sforza di 
rendere due persone una sola, 
e di guarire la natura umana. 
Cos³ come nell'antica Grecia, 
ancora oggi la maggior parte 
di noi crede nella cosiddetta 
ñanima gemellaò, la nostra 
esatta met¨, colei che ci com-
pleta.  
 
Tuttavia, a parer mio, ¯ molto 
improbabile che esista effetti-
vamente una perfetta met¨ per 
ognuno di noi, durante un 
qualsiasi periodo della nostra 
vita, a causa del costante cam-
biamento di tutti gli esseri 
umani.  
 
Per ultima viene esposta la 

parole di Diotima, espone 
unôimportantissima teoria: lôe-
sistenza di vari gradi di bellez-
za; da quella corporea fino a 
quella delle scienze, per arri-
vare poi alla bellezza in s®, 
eterna, perfetta e fonte di ogni 
altra bellezza.  
 
Come abbiamo visto, Eros as-
sume varie sembianze e signi-
ficati a seconda di ognuno di 
noi e delle nostre opinioni. Ci¸ 
non toglie che tutti i vari ca-
ratteri dellôamore siano intra-
montabili, pensati e diffusi 
nellôantica Grecia cos³ come ai 
giorni nostri. Ma per voi che 
state leggendo, cosô̄ (o chi ¯) 
lôamore?  
 

Denise Conte, 3A 

 

teoria di Diotima, tramite le 
parole di Socrate: secondo il 
mito, Eros ¯ figlio di Penia 
(Povert¨) e Poros (Abbon-
danza, Ingegno), ed ¯ quindi 
un demone, ossia un essere 
dalla natura intermedia tra 
quella umana e divina. Eros 
desidera qualcosa che non ha, 
ma di cui ha bisogno, e so-
prattutto desidera la bellezza, 
in quanto questa ¯ il bene che 
rende felici.  
 
Per Diotima il fine di amore ¯ 
ñdare alla luce in ci¸ che ¯ 
bello, sia rispetto al corpo sia 
rispetto allôanimaò, e non 
semplicemente ci¸ che ¯ bel-
lo, come pensa Socrate. Es-
sendo la procreazione qualco-
sa di eterno e immortale, ¯ di 
conseguenza necessario che 
anche lôamore lo sia. Infine, 
Socrate, sempre seguendo le 

Da Wikipedia.org 



 

13 

 
CULTURA 

SIAMO ETERNI  

COME IL BACIO DI KLIMT... 

Gustav Klimt ¯ stato un pittore 
austriaco, considerato il mas-
simo esponente della Secessio-
ne viennese, ovvero una cor-
rente artistica di fine ó800  che 
intendeva rappresentare lo 
sfarzo dellôepoca Φ 

Klimt nacque a Baumgarten, 
vicino a Vienna, nel 1862 e 
scelse di non frequentare lôAc-
cademia di Belle arti, ma di 
iscriversi alla Scuola di Arti 
Decorative di Vienna. Questa 
scelta gli forn³ una concezione 
dellôarte nel concreto, ad un 
uso immediato, al contrario 
dellôAccademia, che preparava 
principalmente ad uno studio 
e allôemulazione dellôarte del 
passato.  

Questa sua idea artistica lo 
port¸ ad essere lôesponente 
della corrente della Secessione 
Viennese e il suo stile era ca-
ratterizzato, principalmente, 
dallôuso di decorazioni in oro 
per costruire un insieme di 
mosaici che creavano immagi-
ni reali. 

Questo modo di rappresentare 
era dovuto al  fatto che Klimt 
visit¸ pi½ volte Ravenna, che 
lasci¸ una forte impronta nella 
sua esperienza artistica. Ra-
venna, infatti, fu la capitale 
dellôimpero bizantino e fu, fin 
dallôantichit¨, particolarmente 
nota per uso del mosaico e del 
colore oro.  

Klimt assorb³ queste due pecu-
liarit¨, e soprattutto lôuso 
dellôoro, che in lui assume una 
chiave simbolica: il pitto-
re  visse negli anni in cui, pri-
ma della Prima Guerra Mon-
diale, lôimpero austro-
ungarico sembrava essere de-
stinato a una perenne prospe-
rit¨, nonostante le gravi pro-
blematiche interne, ed egli 

stesso si presentava come 
lôincarnazione della ricchezza 
dellôimpero.  

Dunque, lôoro stava  a simbo-
leggiare la grandezza, ma si 
trattava di una grandezza 
prossima al declino perch®, 
poco dopo la morte di Klimt, 
lôimpero giunse al termine e 
la monarchia lasci¸ il posto 
alla repubblica. Klimt mor³ il 
6 febbraio 1918, in seguito a 
un ictus cerebrale che lo ave-
va paralizzato.  

In seguito alla sua morte molti 
artisti lontani dal suo stile lo 
rappresentarono e lo elogiaro-
no, fra gli altri Schiele.  

La sua opera pi½ celebre ¯ ñIl 
Bacioò: un dipinto a olio su 
tela (180Ĭ180 cm), realizzato 
nel 1907-08 e conservato 
nell'¥sterreichische Galerie 
Belvedere di Vienna.  

In questa scena vediamo raffi-
gurati due innamorati presi 
nel loro amore, un gesto tra-
volgente, che fa perdere la ra-

Da Wikipedia.org 
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Passano i secoli, ma Klimt 
continua ad emozionare: infat-
ti a Torino si ¯ da poco conclu-
sa la mostra immersiva 
ñKLIMT ï The Gold Experien-
ceò. 

Giulia Grasso, 1C 

Da Wikipedia.org 

gazza nelle braccia del ragaz-
zo. Infatti in questa distesa do-
rata vediamo i due che sono 
immersi in un abbraccio allôin-
terno di tuniche mosaicate 
(segno caratteristico di Klimt).  

L'obiettivo al quale tende 
Klimt ¯, dunque, quello di 
glorificare con il Bacio il 
trionfo della potenza dell'e-
ros, in grado di unire le diffe-
renze tra sesso maschile e 
sesso femminile.  

Nell'opera questi conflitti 
emergono nelle mani nodose 
e affusolate dell'uomo, in 
contrasto con la lucentezza 
della pelle della fanciulla, ma 
specialmente nell'adozione 
di una particolarissima con-
cezione visiva: mentre le ve-
sti dell'uomo sono costituite 
da elementi geometrici verti-
cali e spigolosi, nelle tonalit¨ 
del nero, del grigio e del 
bianco, la donna ¯ rivestita di 
forme circolari e spiraliformi, 
dalle forme morbide e vario-
pinte. Eppure, la netta separa-
zione tra i due sessi viene su-
perata dallôamore, da un bacio 
cos³ avvolgente. 

Infine, da questôopera cos³ sta-
tica si riesce ad ottenere un 

sentimento eterno, al punto 
che questo sentimento riesce 
a durare per secoli, infatti ¯ 
stato ripreso da molti cantau-
tori contemporanei (al qua-
dro sono state dedicate can-
zoni, come lôomonima di 
Emanuele Aloia).  

Da Wikipedia.org 
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Immaginate la scena: state 
dormendo tranquillamente nel 
vostro caldo lettuccio in una 
casetta dello sperdutissimo 
paesino di Daingean U² Ch¼is, 
nella contea di Kerry, in Irlan-
da. Siete nellôestremo sud-
ovest dellôIsola di Smeraldo, 
dove le onde dellôoceano At-
lantico si infrangono contro la 
costa e il vento fa sentire la 
sua voce. Fa freddo, molto 
freddo.  

Ĉ lôora in cui il sonno diventa 
pi½ dolce e i sogni danno il lo-
ro spettacolo mattutino sotto il 
tendone delle coperte: sono le 
sei di mattina. Qualche raggio 
di sole inizia a squarciare le 
nuvole nel buio. Ed ecco che, 
nel silenzio, un suono cresce 
da lontano, e piano piano si 
avvicina, saltellante. Ĉ una 
marcetta vivace, che si confon-
de quasi col canto dei primi 
uccellini. Eccola che arriva, 
sempre pi½ forte. Sta girando 
lôangolo, ha imboccato la vo-
stra via, vi restano pochissimi 
istanti di sonno prima che la 

di persone sparse in tutto il 
mondo commemorano le pro-
prie origini irlandesi e tante 
altre si uniscono alla festa, tra-
volte dal loro entusiasmo.  

Ma perch® in questo giorno? 
Beh, si dice che San Patrizio 
sia morto proprio il 17 marzo 
dellôanno 461. Ora, per¸, ¯ 
dôobbligo presentare il nostro 
protagonista, la star di questa 
giornata. Proveniente dalla 
Britannia romana, si narra che 
Patrizio sia stato rapito allôet¨ 
di sedici anni dal re irlandese 
Niall e venduto poi come 
schiavo ad un altro re. A con-
tatto con la popolazione celti-
ca, impar¸ la mitologia irlan-
dese e la lingua gaelica - quella 
lingua misteriosa che avete 
letto nel titolo, che tutt'oggi ¯ 
la lingua ufficiale della Repub-
blica d'Irlanda insieme all'in-
glese. Si convert³ poi al cristia-
nesimo e riusc³ a fuggire, ma 
dopo diversi anni fece ritorno 
in quelle terre per convertire 
la popolazione, quasi intera-
mente pagana. Secondo una 

musica vi svegli, ancora un 
attimo eé Buona festa di San 
Patrizio! Ebbene s³, non ve 
lôho detto, ma la banda di pif-
feri e tamburi che ¯ appena 
passata sotto casa vostra ve 
lôavr¨ fatto capire: oggi ¯ il 17 
marzo, San Patrizio! Siete 
fortunati: quella del vostro 
paesino questôanno ¯ stata la 
prima delle tante parate che 
si susseguiranno in tutta l'Ir-
landa e nel mondo. Ora che 
siete svegli, lasciate che vi 
racconti qualcosa in pi½ ri-
guardo a questa ricorrenza, 
mentre scendete a prepararvi 
un t¯ caldo (guai a voi se sce-
gliete una marca inglese).  

Come forse saprete, ogni an-
no, il 17 di marzo, si celebra 
la festa in onore del santo pa-
trono dôIrlanda, con tanto di 
parate, travestimenti, musica, 
danze e fiumi di birra - rigo-
rosamente Guinness - non 
solo a Dublino e nellôisola 
verde, ma anche in altre 
grandi citt¨ come New York, 
Montreal e Sidney. Migliaia 

Beannachta² na F®ile P§draig oraibh: 

HAPPY ST. PATRICKôS DAY! 
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leggenda, avrebbe utilizzato il 
trifoglio (in irlandese seam-
r·g, in inglese shamrock), 
molto diffuso nei prati dellôiso-
la, per spiegare ai pagani il 
concetto cristiano di Trinit¨.  

In ogni caso, pur rimanendo 
una festa religiosa, San Patri-
zio ¯ anche la festa dellôIrlanda 
nella sua totalit¨, con le sue 
tradizioni e leggende, molte 
delle quali affondano le radici 
nellôepoca precedente alla cri-
stianizzazione dellôisola. Non ¯ 
un caso che uno dei costumi 
pi½ diffusi nelle parate sia 
quello del leprecauno, un sim-
patico e scaltro folletto, che 
come professione fa il calzo-
laio delle fate e il nasconditore 
di tesori. Si dice che siano pro-
prio i leprecauni a seppellire le 

doti quasi divine che permet-
tevano loro di vedere pi½ in l¨ 
degli altri e di comporre una 
grande quantit¨ di versi sul 
momento, come gli aedi 
nellôantica Grecia.  

Per questo San Patrizio, che 
pure al suo arrivo abol³ alcune 
usanze pagane, ñlasci¸ ai poeti 
le abilit¨ musicali e la lingua 
sciolta nella recitazione, per le 
quali non cô̄ nessuno che sia 
al pari dei bardi dôIrlanda nel 
mondo interoò. Aveva compre-
so che le storie che scorrono 
nel sangue di un popolo e ne 
pervadono la cultura sono sa-
cre e degne di essere cantate, a 
prescindere dalla religione in 
cui si crede.  

In effetti, forse ¯ proprio gra-
zie ai suoi contrasti che questa 
terra mantiene il suo fascino 
ancora oggi. Alla religiosit¨ 
cristiana si intrecciano, come 
in alcuni splendidi simboli cel-
tici, le credenze pagane; al 
passo veloce della modernit¨ 
si accompagna quello lento di 
un passato sempre presente; 
dalle ceneri di una storia di 
oppressione, guerra e miseria, 
sorge un popolo dallo spirito 
color smeraldo, amante della 
compagnia, delle feste e della 
vita.  

Clarissa Nard, 5C 

famose monete dôoro alla fine 
dellôarcobaleno!  
 
Dôaltronde, non ¯ per niente 
difficile - chi ha messo piede 
in Irlanda almeno una volta 
lo sapr¨ - credere nellôesi-
stenza di un popolo fatato di 
folletti, gnomi, streghe, gi-
ganti e spiritelli erranti quan-
do ci si trova immersi in una 
terra cos³ magica. La natura 
stessa invita a farlo. Morbide 
colline tappezzate di tutte le 
sfumature di verde, greggi di 
pecore sparse come costella-
zioni, scogliere a strapiombo 
impavide di fronte allôassalto 
dellôoceano. E poi le nuvole, 
bianche e voluminose, in un 
cielo che svetta alto e spazio-
so. 
 
Tutto l³ risuona di echi prove-
nienti dal passato. Tutto nar-
ra una leggenda. E questo gli 
irlandesi lo sanno bene, loro 
che da sempre hanno la pas-
sione per le storie. Come rac-
conta Lady Wilde (poetessa e 
scrittrice irlandese, madre di 
Oscar Wilde) in Ancient Le-
gends, Mystic Charms and 
Superstitions of Ireland with 
Sketches of the Irish Past, 
nellôantica epoca pagana in 
Irlanda si riteneva che i poeti 
avessero il dono della profe-
zia. Si credeva che avessero 
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